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Stimata/o inserzionista,
anche i lettori di area fanno la spesa al supermercato, comprano mobili, usano il computer e il cel-
lulare, hanno un’automobile, usano i mezzi pubblici, hanno bisogno di un conto corrente bancario 
o postale, necessitano di un’assicurazione, praticano sport, vanno al cinema o a teatro, fanno le 
vacanze eccetera. Gli oltre 16.000 abbonati (11.500 residenti in Ticino e il resto nella Svizzera tede-
sca e romanda) sono in gran parte lavoratrici e lavoratori dei settori dell’edilizia, dell’artigianato, 
dell’industria e dei servizi iscritti al sindacato Unia. Il giornale area, per le sue caratteristiche di 
giornale d’inchiesta particolarmente attento al mondo del lavoro, per il rigore e la qualità che offre, 
è però letto anche da altre fasce di lettori (rappresentanti di associazioni professionali e di catego-
ria, datori di lavoro, politici, economisti e cittadini impegnati nel sociale), è presente in molti bar e 
ristoranti del Ticino, negli uffici statali, nelle biblioteche ed è venduto in edicola.
Di questi contatti può approfittare anche Lei acquistando uno spazio pubblicitario sul giornale e 
sul nostro rinnovato sito internet www.areaonline.ch.
Si tratta di un investimento interessante sia per piccole sia per grandi aziende!

Claudio Carrer, direttore di area

Con un’inserzione su area si raggiungono in un colpo solo oltre 16.000 
economie domestiche e 25.000 lettrici e lettori residenti in Ticino e 
nel resto della Svizzera.
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 Il progetto di concorso del 2012 
prevedeva la progettazione di una 
scuola dell’infanzia di 6 sezioni 
estendibile a ulteriori due sezioni, di 
una sala di quartiere e la riqualifica 
dei campi rionali. Il terreno, situato 
in un quartiere residenziale densa-
mente popolato di Lugano, era occu-
pato da due ville di inizio secolo, da 
due edifici prefabbricati ad uso sco-
lastico e dall’edificio “Bossi”, uno 
stabile storico che ospitava in passato 
un lazzaretto poi convertito in scuola 
dell’infanzia. L’insieme di questi edi-
fici e dei relativi spazi pubblici costi-
tuiva un complesso disordinato dalla 
scarsa valenza urbanistica.
Il progetto propone, come prima in-
tenzione, la realizzazione di un nuovo 
grande spazio pubblico chiaramente 
identificabile che occupa nel senso 
nord-sud l’intero comparto. Questo 
si collega, tramite un percorso pedo-
nale e ciclabile, agli altri parchi pub-
blici della città (parco Ciani, parco del 
campus USI, parco di Casa Serena). Lo 
spazio pubblico progettato contiene 
l’edificio “Bossi” che viene conserva-
to per ospitare, in futuro, gli spazi per 
le associazioni di quartiere.
L’edificio della nuova scuola dell’in-
fanzia (SI) è subordinato al nuovo 
spazio pubblico e ne definisce il li-
mite ovest con una volumetria ele-
mentare e compatta. Al fine di poter 
offrire il massimo della superficie al 
parco pubblico da un lato e ai giardi-
ni della SI dall’altro, la SI si sviluppa 
su tre livelli. I moduli delle sei sezio-
ni sono organizzati a coppie attorno 
a un blocco centrale che contiene le 
circolazioni verticali, i locali di servi-
zio e la tecnica. Gli spazi didattici sono 
definiti da una tipologia traversante 
est-ovest che si relaziona con il con-
testo immediato del parco pubblico e 
del giardino della SI e con il paesaggio 
urbano del quartiere di Molino Nuovo. 
Al piano terreno due generosi portici 
regolano il sistema degli accessi alla 
struttura.
La scelta di una tipologia traversante, 
unitamente alla necessità di poter re-
alizzare il progetto in tappe e di poter 
aggiungere ulteriori due sezioni, si 
traduce in una struttura statica ripeti-
tiva costituita da lame portanti in cal-
cestruzzo. Le facciate est e ovest sono 
definite da grandi vetrate modulari e 
da un rivestimento in acciaio zincato 
che ospita le protezioni solari. Gran-
di specchiature vetrate si alternano a 
pannelli grigliati di ventilazione che 
tramite il colore identificano le diver-
se sezioni. La scelta di un colore spe-
cifico per ogni sezione è stata adottata 
anche per l’arredamento interno.

Nuova scuola
e riqualifica
degli spazi
pubblici
del quartiere

Queste aziende 
hanno contribuito  
a realizzare la nuova 
scuola dell’infanzia 
di Lugano  
Molino Nuovo

Cliente: Bonardi Piastrelle

Proposta grafica eseguita da Publitek sa Lavoro seguito da  Reparto grafico

Oggetto: Banner 1700 x 1000 mm

Data:  24 Febbraio 2021

Firma cliente per approvazione Visto interno per visione 

info@publiteksa.com          Tel. +41 91 968 20 20           

1/2

via Madonna della salute 45, 6900 Massagno           

POSA PIASTRELLE / GRANITI E SILICONATURE

Via alla Campagna 7 - 6900 Lugano 

E-mail: bonardipiastrelle@gmail.com

Tel. 079 345 73 12 

bonardipiastrelle.ch

LA STORIA DI IMAN, SPORTIVO 
IRANIANO PERSEGUITATO IN PATRIA
MA CHE LA SVIZZERA NON VUOLE
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A TRE ANNI DALLA DEMOLIZIONE
DEL CENTRO SOCIALE, LE CARTE
SMONTANO LA TESI DELL’URGENZA
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Dopo l’approvazione a larga mag-
gioranza popolare del principio 
di una 13esima rendita AVS nel-
la storica votazione del 3 mar-
zo scorso, un messaggio politi-
co chiaro in favore di pensioni 

dignitose ma anche un grido d’allarme, c’è 
da chiarire una questione non certo di poco 
conto: le pensionate e i pensionati di questo 
paese quanto tempo dovranno attendere per 
ricevere questa rendita supplementare? Al 
più tardi fi no al 2026 è la risposta contenuta 
nel testo dell’iniziativa votata. Ma per troppi 
quest’attesa sarebbe troppo. Di qui la ne-
cessità di accelerare e iniziare a versare la 
13esima già a partire dall’anno prossimo. Lo 
si può fare: basta la volontà politica.
Domenica 3 marzo 2024 non è stata solo una 

giornata storica perché è la prima volta che 
si rafforza l’AVS con un voto popolare e gra-
zie a un’iniziativa di provenienza sindacale 
e perché la decisione va in controtenden-
za rispetto alle politiche pensionistiche di 
smantellamento sociale portate avanti nella 
gran parte dei paesi europei negli ultimi 20 
anni. Se a livello nazionale (senza spaccature 
regionali, generazionali, di genere e persino 
di orientamento politico) quasi 6 cittadini su 
10 (e 4 su 10 nei Cantoni che hanno respinto 
l’iniziativa) si sono espressi per la 13esima 
AVS, signifi ca anche e soprattutto che sia-
mo di fronte a un’urgenza. Un’urgenza da-
ta dall’erosione del potere d’acquisto della 
popolazione pensionata e delle lavoratrici e 
dei lavoratori in generale, sempre più stretti 
nella morsa del rincaro generale, dell’inarre-

stabile ascesa dei premi per l’assicurazione 
malattie, dell’esplosione degli affi tti e della 
mancata compensazione dell’infl azione. 
Una situazione di miseria diffusa su cui la 
destra ha sempre chiuso gli occhi e che an-
che durante tutta la campagna di votazione, 
ben coadiuvata dalla lobby delle assicura-
zioni e dalle organizzazioni padronali, ha 
cercato di relativizzare nel tentativo di impe-
dire quel piccolo progresso sociale che rap-
presenta la 13esima AVS. Una misura sempli-
ce, facilmente attuabile, oltre che necessaria 
e urgente. Un’urgenza che ora la politica 
tutta deve finalmente riconoscere, impe-
gnandosi per una rapida attuazione dell’ini-
ziativa, anticipando il più possibile i tempi.

   segue a pagina 19

TREDICESIMA AVS
LE TASCHE PIANGONO,
NON SI PERDA TEMPO
Approvata l’iniziativa USS, ci si interroga sui tempi 
di attuazione. Sergio Rossi: «Si potrebbe versare la 
rendita supplementare già quest’anno»
Carrer alle pagine 2‐3 e 5
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cantieri navali di Saint-Nazaire, in Bretagna, 
dove si costruiscono i più grandi transatlan-
tici del mondo, ma l’acquisto è stato blocca-
to prima dal presidente francese Emmanuel 
Macron e poi dalla Commissione europea 
perché violerebbe le leggi sulla concorren-
za. Nei cantieri di Marinette, nel Wisconsin, 
costruirà invece dieci fregate lanciamissili 
per la Us Navy, in base a un appalto da 5,5 
milioni di dollari del Pentagono. In Italia, la 
compagnia  produce navi per uso civile ad 
Ancona, Castellammare di Stabia, Porto Mar-
ghera, Monfalcone e Palermo, e imbarcazioni 
militari a Muggiano, Riva Trigoso e Sestri Po-
nente in Liguria.  

Nella relazione sul bilancio 2021, chiuso con 
un utile di 125 milioni di euro (che sale a 633 
milioni dal 2016), la Fincantieri ha scritto di 
impiegare in Italia 10mila dipendenti e   atti-
vare altri «90mila posti di lavoro, che raddop-
piano su scala mondiale in virtù di una rete 

A 5350 battute sono finite 33 persone: 13 tra 
dirigenti, quadri e dipendenti dei cantieri na-
vali di Porto Marghera, due dei quali licenziati 
a gennaio, e i titolari di altrettante ditte che 
hanno preso in appalto i lavori di carpenteria 
metallica, cioè di costruzione di singole par-
ti della nave, nei cantieri navali di proprietà 
della Fincantieri in Italia, compreso quello di 
Monfalcone.

La Guardia di finanza di Venezia e l’Ispettora-
to territoriale del lavoro hanno scoperto che 
1.951 lavoratori delle aziende in appalto sono 
stati retribuiti in maniera irregolare, confer-
mando le testimonianze raccolte dalla Fiom, 
il sindacato dei metalmeccanici della Cgil, 
che nel 2018 aveva presentato un esposto 
alla procura della Repubblica di Venezia dal 
quale era partita l’inchiesta dei magistrati. Gli 
operai, provenienti dal Bangladesh, dall’Eu-
ropa dell’Est e dal Sudo per ottenere sgravi 
fiscali ma non venivano pagate, come «antici-
po stipendio», «indennità buono pasto», «bo-
nus 80 euro» (un credito d’imposta approvato 
nel 2015 dal governo guidato da Matteo Renzi 
e destinato a chi guadagna tra i 15 e i 28mila 
euro lordi all’anno, aumentato nel 2020 dal 
governo di Mario Draghi a 100 euro al mese), 
«indennità di trasferta» e «anticipazione Tfr». 

Sei milioni di euro sarebbero stati pagati 
«fuori busta», cioè al nero, evadendo il fisco. 
383 lavoratori sarebbero invece stati costret-
ti ad accettare una paga oraria inferiore ai 
7 euro lordi all’ora perché avevano bisogno 
di lavorare per rinnovare il permesso di sog-
giorno in Italia. Fabio Querin, un sindacalista 
veneziano della Fiom, ha raccontato l’origi-
ne dell’inchiesta giudiziaria nella newsletter 
dell’associazione Punto critico. «I lavoratori 
delle ditte mi vedevano in cantiere, si fermasé 
per paura di perdere il lavoro. Così nel sto, 
segnalando una serie di aziende che utilizza-
vano la paga globale e allegando, oltre alle 
buste paga, anche documenti vari, tra cui 
si dove eravamo parte civile. Le sentenze ci 
davano ragione e confermavano l’utilizzo di 
lavoratori sottoinquadrati a cui non venivano 
versate le indennità contrattuali, ad esempio 
per il lavoro notturno, e che venivano pagati 
con la paga globale 4 o 5 euro l’ora, con le 
aziende condannate a versare contributi e 
differenze retributive». La Fincantieri si è di-
fesa sostenendo di aver sottoscritto nel 2017 
un Protocollo quadro nazionale con il mini-
stero dell’Interno per garantire la legalità e 
la trasparenza degli appalti. Ha fatto sapere 
di essere venuta a conoscenza delle indagini 
nel 2019, ha garantito la collaborazione con 
la magistratura e le forze dell’ordine e si è 
costituita parte civile nel processo. Lo stesso 
hanno fatto la Cgil e la Fiom.

IL PIÙ GRANDE GRUPPO NAVALE 
D’EUROPA
Da quando nel 1991 ha cominciato a costruire 
navi da crociera, la società statale è diventata 
il più grande gruppo navale d’Europa. Agisce 
come una multinazionale, ha stabilimenti in 
Brasile, Norvegia, Romania, Stati Uniti e Vie-
tnam, e prende commesse in tutto il mondo. 
Nel 2018 è stata vicina all’acquisizione dei 

produttiva di diciotto stabilimenti in quattro 
continenti e oltre 20mila lavoratori diret-
ti». Di questi, più della metà sono dirigenti, 
impiegati e quadri. Gli operai sono assunti 
soprattutto nei magazzini e nelle officine, 
mentre la costruzione delle navi è appaltata 
quasi per intero a ditte esterne. Il rapporto 
tra lavoratori diretti e in appalto è in media di 
uno a quattro. Solo a Marghera, i dipendenti 
Fincantieri sono 1.057, mentre i lavoratori in-
diretti tra i mesi di aprile e agosto del 2022 
oscillavano tra i 4 e i 5mila.

IL METODO DEGLI APPALTI
I magistrati veneziani hanno evidenziato la 
distorsione del sistema di appalti su cui si 
regge il sistema produttivo di Fincantieri, 
fondata su centinaia di piccole commesse 
assegnate in base a un metodo denominato 
“Work breakdown structure”. La costruzione 
della nave viene scom cessarie per realizzarlo 
e si affida l’appalto posta in singole parti. Ad 
esempio, per una nave da crociera ci sono lo 
scafo, il sistema di propulsione, le cabine, le 
aree di servizio, i ristoranti e le sale cinema. 
Per ogni pezzo si calcolano le ore necessarie 
per realizzarlo e si affida l’appalto stimando 
il costo in base al tempo ritenuto necessario 
per concludere il lavoro. Le ditte hanno cia-
scuna in media otto lavoratori. Secondo uno 
studio della Fiom, questo metodo consen-
tirebbe alla Fincantieri di risparmiare circa 
20mila euro all’anno per ogni lavoratore.

Paghe da fame, 
ricatti e zero 
diritti per 2.000 
operai dei 
cantieri navali 
di Fincantieri: 
il sistema 
produttivo basato 
sul subappalto 
finisce 
in tribunale

SUBAPPALTI
NAVI DI LUSSO 
CARICHE DI SFRUTTATI

Agli inizi di marzo la Fincantieri – una società controllata al 71,32 
per cento dal ministero dell’Economia italiano attraverso Cdp 
industria, la finanziaria della Cassa depositi e prestiti – ha vara-
to nei cantieri navali di Monfalcone, in Friuli, la nave da crociera 
più grande mai costruita in Italia. Si tratta della Sun Princess, 

che ha 175.500 tonnellate di stazza, è lunga 340 metri, ha 2.150 cabine e può 
ospitare 4.300 persone a bordo. 

ANGELO MOSTRANDREA
angelo.mastrandrea@areaonline.ch
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➔ Con la 2400 battute delle attivi-
tà di cantiere, l’atteso Quartiere 

intergenerazionale Parco San Rocco 
a Coldrerio si appresta a diventare il 
nuovo cuore pulsante della vita comu-
nitaria locale. A contraddistinguerlo 
sono tre nuovi edifici − casa per an-
ziani, centro polivalente comunale e 
appartamenti a misura d’anziano – 
aggregati attorno a un ampio spazio 
pubblico, che definiscono la nuova 
area urbana riqualificata. Il progetto 
urbanistico si è sviluppato con il pre-
ciso intento di considerare i bisogni 
delle persone anziane, offrendo pure 
nuove opportunità di inclusione so-
ciale e di solidarietà tra diverse fasce 
di età, incrementando la qualità di vita 
e il benessere di tutta la comunità.
Nel contesto dell’innovativo compar-
to, quindi, hanno sede il centro poli-
valente comunale, il complesso Casa 
Croci con otto appartamenti a misura 
d’anziano, voluto dalla Fondazione 
Ing. Giuseppe Croci-Solcà, e la casa 
per anziani promossa dalla Fonda-
zione Parco San Rocco. Quest’ulti-
mo volume, il più grande e articola-
to del comparto, ospita 79 residenti, 
ma soprattutto offre servizi aperti al 
pubblico di ogni età, contribuendo a 
rinnovare la visione delle case per an-
ziani e a trasformarle in luoghi di cura 
e di promozione del benessere.
In tal senso, l’invecchiamento demo-
grafico e la conseguente necessità di 
creare strutture appositamente con-
cepite è stata l’occasione per rivedere 
e riqualificare lo spazio urbano collet-
tivo, attraverso la promozione di un 
nuovo modello intergenerazionale di 
centro per anziani (Modello Parco San 
Rocco). L’offerta di prestazioni multi-
funzionali, infatti, ha il preciso scopo 
di favorire il coinvolgimento di altri 
gruppi di età tra i cittadini del Comune 
e di contribuire alla formazione di una 
comunità con un sentimento radicato 
di appartenenza al territorio.
Con questo spirito, la collaborazio-
ne determinante tra le fondazioni 
private e l’ente pubblico, nonché il 
coinvolgimento dei principali utenti 
(stakeholder), ha avuto il precli utenti 
(stakeholder), ha avuto il precorio in 
definendo le linee guida per la pro-
gettazione dell’ambiente cosla pro-
gettazione dell’ambiente cosli utenti 
(stakeholder), ha avuto il precorio in 
termini di spazi, servizi e aspettative, 
definendo le linee guida per la pro-
gettazione dell’ambiente costruito 
del quartiere. 
Sin dagli esordi, il progetto per il nuo-
vo quartiere, che nasce nel 2016 a se-
guito di un concorso internazionale 
d’architettura a due fasi.

Un nuovo villaggio 
intergenerazionale 
luogo d’inclusione 
sociale 
e di solidarietà

Le aziende 
inserzioniste 
hanno contribuito 
alla realizzazione 
del nuovo Quartiere 
intergenerazionale 
Parco San Rocco 
di Coldrerio
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TENDE CHIASSOPAVIMENTI

Alle Zocche 21
6874 Castel San Pietro
Tel. 091 682 48 81
Natel 079 423 79 15
sangiorgioivano@bluewin.ch
sangiorgiometalcostruzioni.ch
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MESTIERI LO SPACCAPIETRA
«È LA NATURA CHE TI COMANDA» 

Duro, faticoso, usurante, ma al tempo 
stesso bellissimo e affascinante e che 
ti dà grandi soddisfazioni. Così Fernan-
do Vazquez, 63 anni, militante sindaca-
le molto attivo in Unia Ticino, ci raccon-

ta il mestiere che ha intrapreso da giovanissimo e 
che ha svolto fino al prepensionamento, tre anni 
fa: quello di tagliapietra, o “spiodino”, ormai a ri-
schio di estinzione dalle nostre parti. 

CEVIO Fernando Vazquez ci accoglie nella sua 
casa di Cevio, capoluogo della Vallemaggia, 
storicamente terra di lavorazione ed estrazio-
ne della pietra naturale. È il luogo dove prese 
avvio la sua avventura professionale all’inizio 
degli anni Ottanta, quando giunse in Svizze-
ra come migrante dalla Spagna, dalla Galizia. 
«Dopo aver conseguito la maturità liceale 
sentivo un gran bisogno di cambiare aria, di 
cominciare a farmi la mia vita. Arrivai in Tici-
no e qui in Vallemaggia quasi casualmente, 
alla ricerca di un qualsiasi lavoro. Qui trovai 
una fiorente industria di cava e un impiego. 
Ed è stata una fortuna perché mi è piaciuto 
sin da subito. Ero abituato a lavorare la terra 
e la durezza del mestiere non mi spaventava. 
E poi, a 19 anni, ero fisicamente molto forte e 
resistente», racconta Fernando Vazquez, un 
omone di 197 centimetri x 90 chili.
Qui ha imparato il mestiere da zero: «Non sa-
pevo nemmeno prendere in mano una punta 
o un mazzotto. All’inizio facevo dunque so-
prattutto lavori di manovalanza. Poi, piano 
piano, grazie ai colleghi più anziani e ai miei 
datori di lavoro (con cui si lavorava fianco 
a fianco perché in quel contesto non c’era 
differenza tra operaio e padrone) imparai a 
conoscere la pietra e i trucchi del mestiere di 
spiodino. E da lì non ho mai smesso».

Cosa fa lo spiodino e quali sono le doti ne-
cessarie?
Lo spiodino spacca le pietre, fa piode e altri 
materiali per muri, pavimenti, tetti, tavoli, 
panchine eccetera. Sicuramente è necessa-
rio avere tanta forza fisica. In questa valle 
l’inverno è rigido e l’estate caldissima. Poi 
in cava ci sono il rumore e tantissima polve-
re. E i primi tempi non c’erano tante misure 
di sicurezza per l’udito e le vie respiratorie. 
Ognuno doveva arrangiarsi. Poi piano piano 
sono arrivati aspiratori, cuffie, guanti ecce-
tera. Importantissimo è anche saper ascol-
tare i maestri che ti spiegano per esempio 
come effettuare i tagli, perché la pietra va 
lavorata in un modo ben preciso. Bisogna 
conoscere molti trucchetti, perché il sasso 
fa i suoi capricci, a volte prende direzioni che 
non dovrebbe. Sta a te conoscere e reagire. È 
un mestiere in cui è la natura che comanda.

In che misura la meccanizzazione ha aiutato 
a ridurre lo sforzo fisico? 
Lo ha ridotto in un senso ma aumentato 
nell’altro, perché i ritmi sono diventati bestia-
li. Ora è infatti la macchina a dettarli e a te 
tocca correre. È molto più stressante di quan-
do il lavoro veniva svolto manualmente. Era 
più pesante e più duro, ma anche più umano 
perché si andava al ritmo del proprio corpo.

Da migrante, come si è calato nella nuova 
realtà professionale e sociale?
Mi sono trovato bene da subito, sia per il la-
voro sia per la gente che ho conosciuto qui 
a Cevio, dove sono stato accolto molto be-
ne. La nostalgia di casa è passata solo dopo 
molti anni, ma con i giovani del posto sta-
vo bene, mi divertivo pure. Anche se il mio 
obiettivo principale era quello di risparmiare 
il più possibile perché avevo davanti il ser-
vizio militare e dovevo pensare al domani.

Non ha mai pensato di cambiare lavoro?
Mai. Nel 2003 ho subito un intervento per er-
nia discale, patologia tipica di chi fa questo 
mestiere che ti porta a sollevare migliaia di 
chili di sasso al giorno, per cui i medici mi 
sconsigliavano di continuare. Ma io decisi di 
andare avanti, senza esitazione. Perché fare 
lo spiodino è una cosa davvero molto bella: 
si prova una soddisfazione enorme per ogni 
lastra che si ottiene a partire dalla lavora-
zione di un blocco di pietra e che andrà a 
comporre un pavimento, una facciata o un 
tetto chissà dove. Il sasso è poi per me una 
fonte di curiosità permanente, ancora oggi. 
Tutto quello che vedo in sasso, per esempio 
monumenti in cui m’imbatto visitando una 
città, lo vado a osservare da vicino, a toccare 
per cercare di capire da dove viene, come è 
stato lavorato eccetera.
 
Come si è trovato con i padroni?
Personalmente ho sempre avuto ottimi rap-
porti col mio datore di lavoro, che è rimasto 
lo stesso dal 1982 fino al pensionamento. Mi 
sono sempre sentito apprezzato e valoriz-
zato. E anche rispettato per il mio impegno 
sindacale, che non è mai stato oggetto di 
contestazione.
 
L’impegno sindacale come nasce?
Entrai, per scelta convinta, nell’allora Sinda-
cato edilizia e legno (SEL) nel 1982, quando 
feci ritorno in Svizzera dopo la parentesi del 
servizio militare. Anche se già al mio arrivo 
in Svizzera due anni prima venni iscritto al 
sindacato OCST, ma a mia insaputa. A parte 
questo dettaglio la mia militanza sindacale 
nasce da un senso di gratitudine nei con-
fronti di coloro che avevano contribuito alla 
nascita del contratto collettivo del granito 
(il più antico del Ticino, che oggi purtroppo 
non esiste più), grazie al quale sin dal mio 
primo giorno di lavoro ho beneficiato di tutta 
una serie di garanzie (salario, ferie, sicurez-
za) senza che io dovessi andare a trattare su 
queste questioni con il mio datore di lavoro. 
Mi sono così sempre sentito in dovere mo-
rale di attivarmi in favore degli altri e delle 
generazioni venute dopo di me.
 
Il mestiere di spiodino ha futuro?
Ci sono tre elementi che da noi mettono a 
rischio l’attività di estrazione e lavorazione 
della pietra e dunque il mestiere: da un lato 
la materia prima che scarseggia (qui in Val-
lemaggia quello che era lavorabile è stato 
sfruttato ormai al massimo), dall’altro c’è poi 
la carenza di manodopera (cui si potrebbe 
sopperire, come è sempre stato, con lavora-
tori provenienti dall’estero) e dall’altro an-
cora, e soprattutto, il mercato. Ormai arriva 

sasso da ogni angolo del pianeta e a prezzi 
molto inferiori di quelli che si possono ap-
plicare qui.
 
Lei ha beneficiato del prepensionamento a 
60 anni conquistato dai lavoratori edili nel 
2003. Quali riflessioni le suggerisce l’attuale 
dibattito sulle pensioni in corso in Svizzera?
Dico che in un settore come questo fa una 
grandissima differenza andare in pensione 
a 60 o a 65 anni. Le persone più anziane che 
ho conosciuto e che hanno lavorato fino a 65 
sono campate poco, non più di 7-8 anni. Io 
quando arriverò a 65 avrò perlomeno già go-
duto di 5 anni di pensione. Non lo considero 
un privilegio. E anzi ritengo che andrebbero 
trovate soluzioni simili anche per i lavoratori 
che svolgono mestieri di durezza paragona-
bile. Un allungamento della vita lavorativa è 
per me fuori discussione per chiunque, per-
ché dopo una vita di lavoro si ha il diritto di 
godersi la pensione e di percepire una ren-
dita dignitosa. 
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